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Il sanfedista 


i 


“Il governatore della 
Lombardia però ha fatto di 
più, elogiando il ruolo di 
quelli che sprezzantemente 
furono chiamati briganti 
solo perché si ribellarono 
‘per difendere le loro radici 
e la loro storia’. Crocco, 
Ninco Nanco e gli altri, dun- 


| que, furono i primi paladini 


della libertà contro lo stata- 
lismo. Formigoni ha anche 


ricordato la legge Piga: del 


1863, con la quale il gover- 
no sabaudo ‘militarizzò il 
sud e lo omologò ad un mo- 
dello centralistico del Pae- 
se, da cui sono nati molti 
mali per il Mezzogiorno, ma 
anche per il resto d’Italia’” 

in “I governatori; l’anti- 


comunismo siamo noi” “La . 


Stampa” sabato:26 agosto 
2000 ia 


“...siamo di fronte a un 
fenomeno di identificazione 
di massa e di speranza nei 
confronti di un uomo politi- 
co (Silvio Berlusconi, ndr) 
unico in Italia e forse anche 


bersagliere 


` nel resto del mondo.” 


in “E i fan del Cavaliere 
inondarono la città”, “Il 
Giornale” sabato 26 agosto 
2000 di 


“Enzo Ghigo ne apptez- 
za il coraggio, difendendo 
‘la libertà del Meeting di 
rivisitare la storia”. Ma alla 
fine si schiera da buon sa- 
baudo, ‘un’etichetta che or- 
mai mi appartiene’, com- 
menta — con l’esercito pie- 
montese schierato contro il 
brigantaggio nel sud. Non a 
caso, nei suo studio di piaz- 
za Castello, a Torino, cam- 


peggiano due grandi ritratti 


di Vittorio Amedeo II di 
SAVA ==" - i 

‘in “I governatori: l’anti- 
comunismo siamo noi” “La 
Stampa” sabato 26 agosto 
2000 


“...0gni volta che il Ca- 
valiere ha messo piede fuo- 
ri dalla sua stanza; è' stato 
osannato, toccato, baciato, 
invocato, esaltato dalle fol- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Negli ultimi tempi si è parlato molto di clonazione, e in 
effetti le recenti scoperte sulla possibilità di manipolare il 
genoma degli individui, e di trarne dei metodi terapeutici 
innovativi, sono affascinanti. Le prospettive sono di avere 
un approccio terapeutico a molte malattie del tutto nuovo. 
Diabete, morbo di Alzheimer, morbo di Parkinson, e gli 
stessi tumori, potrebbero essere affrontati in effetti da tut- 
t’altro punto di vista. Nel corifeo degli entusiasmi, che 
non si può pensare siano peraltro scevri dal timore di ri- 
manere fuori dalla spartizione di una torta economica che 
sicuramente è molto interessante per molti, e a tutti i li- 
velli, c'è anche qualche voce che solleva problemi etici. 
La sensazione è tuttavia che i sinceri siano pochi. In po- 
che parole è lecito a mio modo di vedere, e anche 
auspicabile, che di fronte a ogni innovazione, soprattutto 
di tale portata, ci sia chi si pone e pone alla comunità umana 
il problema se ciò che si sta andando a studiare e di con- 
séguenza a praticare possa avere dei risvolti più o meno 
leciti dal punto di vista dell’umanità stessa. Ma, a parte il 
fatto che sono convinto che le voci più sincere (e dunque 
utili dal punto di vista epistemologico) siano tagliate fuori 
dal grosso giro del dibattito internazionale e dunque dei 
media, mi rimane il dubbio di quanto poi chi gestisce ef- 
fettivamente le ricerche, a tutti i livelli, ascolti effettiva- 
mente altre voci che non siano quelle dettate dalla possi- 
bilità di nuovi e ingenti profitti. Così la storia del progres- 
so viene sempre a essere segnata da chi del progresso si 
interessa solamente in quanto fonte di nuovi guadagni più 
o meno leciti. E un aspetto questo sul quale $i torna molte 
volte, con la contraddizione peraltro di non sapersi sem- 


Pu i Continua a pag. 8 


Pio IX, un “santo” 


le a tal punto da bloccare il 
traffico delle diverse zone 
che attraversava.” 

in “E i fan del Cavaliere 
inondarono la città”, “Il 
Giornale” sabato 26 agosto 
2000 


Ritengo di non dire nulla 
di originale rilevando che il 
meeting di Rimini di Comu- 
nione e Liberazione goda 
del vantaggio di svolgersi in 


un periodo di morta per i 


giornali cosa che gli garan- 
tisce una buona copertura 
mediatica. 

Per di più, quest’anno, si 
è svolto dopo l’adunata 
oceanica dei giovani catto- 
lici a Roma, adunata che ha 
evidentemente eccitato oltre 
misura gli animi dei cattoli- 
ci in genere e di quelli di 
destra in particolare. 

La ragionevole speranza 
di andare a breve al gover- 
no nazionale, nelle fila di 
Forza Italia, il corteggia- 


E Continua a pag. 4 


L’odierna beatificazione 
di papa Pio IX ha portato, 
come reazione, una ventata 
di sano anticlericalismo. 

L’attuale papa re-ggente, 
Giovanni Paolo II, nella 
foga di santificare e beati- 
ficare a più non posso (era- 
no centinaia di anni che non 
si vedeva un papa così atti- 
vo nei processi di santifica- 


zione e beatificazione, fino 


ad ora sono 990 i beatificati, 
mentre nei precedenti tre 
secoli i trentatrè papi succe- 
dutisi ne hanno beatificati 
808), procedendo spesso a 
proclamazioni di massa (ve- 
di la beatificazione di grup- 
po dei preti uccisi durante 
il conflitto in Spagna, nel 
1936/39, trasformati d’uffi- 
cio in martiri della Chiesa, 
senza troppe distinzioni), 
procedendo a trovare santi 
familiari per tutti quanti 
(santificando personaggi di 
tutti i paesi e le etnie, sen- 
za andare troppo per il sot- 
tile), questa volta ha esage- 
rato! 


- fucilatore 


La figura di Pio IX non è 
contestata solo al di fuori 
della chiesa (nel 1878 una 
folla inferocita di romani 
tentò di assaltare il funera- 
le del papa e cercò di getta- 
re la bara nel Tevere), ma è 
scomoda anche all’interno 
della chiesa. 

Questo papa, antisemita, 
reazionario, nemico, non 
solo del razionalismo e dei 


movimenti politici e sociali 
nascenti in quel periodo, ma 
anche del mite democratici- 
smo e perfino del cattolice- 
simo liberale, porterà solo 
discredito a chi lo beatifica. 

Non parliamo poi della 
sua responsabilità nelle cen- 
tinaia di esecuzioni che av- 
vennero durante il suo Re- 
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Convegno della FAI 
a Bologna 
il14 e 15 ottobre 


In ottemperanza ai deliberati 
congressuali la CdC indice un 
convegno sul problema 
dell'emigrazione nei giorni 14 
e 15 ottobre a Bologna (orari e 
sede del convegno verranno 
comunicati in seguito). 

La CdC propone i! seguente 
ordine del giorno: 

1) - Esame delle tematiche 
relative ai flussi migratori ed 
alle politiche razziste e 
xenofobe dei vari governi. 

2) - Istituzione di una commis- 
sione antirazzista e nomina 
dei membri. 

3) - Nomina dei membri della 
Commissione di Relazioni 
Internazionali e di quella di 
Studi Internazionali. 

4) - Adesioni e dimissioni. 

5) - Varie ed eventuali. 


Si è concluso in questo 
mefitico finale d’agosto il 
Meeting di Comunione e 
Liberazione a Rimini, edi- 
zione “2000 anni, un ideale 
senza fine”. La manifesta- 
zione, che dall’iniziale ma- 
trice clientelare-democri- 
stiana di corrente andreot- 
tiana si sta ormai senza pu- 
dori disvelando in tutta la 
sua essenza clerical-fasci- 
sta, ha decisamente privile- 
giato la “politica” rispetto 
alle manifestazioni cultura- 
ii che in altri anni avevano 
ben funzionato nel masche- 
rare l’opera di propaganda 
reazionaria e conservatrice. 

A nessuno, suppongo, sia 
sfuggita la marcia trionfale 
di Berlusconi che, ascella 
pezzata al vento, vaneggia- 
va i consueti slogan scon- 
nessi fra le due ali inneg- 
gianti dei ciellini, ansiosi di 
premiare il nuovo acclama- 
to leader con il fatidico 
bigliettino nella scatoletta 
elettorale. Il “povero” An- 
dreotti, che aveva azzarda- 
to un ritorno alla grande 
proponendo una nuova edi- 
zione del grande centro de- 
mocristiano, si è visto boc- 
ciare dal cavaliere nero il 
progetto sul nascere: del 
resto, il suo elettorato, fe- 
dele al motto “Franza o 
Spagna, purché se magna”, 
non aveva certo atteso il ter- 
mine dei guai giudiziari del 
“Divo Giulio” per tutelare i 
propri interessi. 

Ma al di là del teatrino 
pre-elettorale, quel ch’è in- 
teressante notare è, una vol- 
ta di più, come il sistema 
dell’informazione naziona- 
le abbia spudoratamente 
sponsorizzato una manife- 
stazione dove, al di là di 
tutto, non si è affatto verifi- 
cato il tanto decantato suc- 
cesso di pubblico. Questa 
edizione è infatti ben lonta- 
na da altre dei decenni pas- 
sati, dove ingorghi, paralisi 
del traffico e pienone alber- 
ghiero potevano ben costi- 
tuire un indicatore delle nu- 
merose presenze. Una ulte- 
riore conferma di come ora- 
mai i legami fra poteri e 
mezzi di comunicazione si- 
ano tali da decretare alla bi- 
sogna successi virtuali che 
diventano nell’immaginario 
collettivo reali . La catena 
di trasmissione con il radu- 
no giovanil-clericale del 
giubileo romano, insomma, 
ha sì funzionato a livello 
mediatico, prolungando ar- 
tificialmente l’impressione 
di una folla di mangiaostie 
sterminata e onnipresente, 
ma la tasca - molto meno 
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È 


Miasmi d’agosto 


virtuale - ha probabilmente 
impedito a molti di prose- 
guire nel percorso di beati- 
tudine compiendo la traver- 
sata Roma - Rimini. 

Fra i penitenti di turno, 
comunque, oltre allo stand 
della Coop ad erudire i pre- 
senti sulle problematiche 
dell’alimentazione, non po- 
teva mancare il pentito di 
professione, Marino. Parte- 
cipando ad una conferenza 
per testimoniare la necessi- 
tà di procedere nella beati- 
ficazione del commissario 
Calabresi (lascio a voi im- 
maginare quali categorie 
professionali potranno fi- 
nalmente trovare nel nuovo 
beato l’interlocutore giusto 
per chiedere grazie, inter- 
cessioni e miracoli: certo 
non i paracadutisti), non ha 
mancato di illustrare ad un 
pubblico che non ne aveva 
affatto bisogno la sconcer- 
tante differenza fra le riu- 
nioni di Lotta Continua dei 
tempi che furono e quelle 
del suo attuale gruppo di 
C.L. a La Spezia. Da un cli- 
ma di odio, violenza, pe- 
staggi, alla pace e all’amo- 
re: ogni commento è super- 
fluo. 

Altra chicca del Meeting, 
la mostra sul Risorgimento, 
con annessa rilettura revi- 
sionista storica. Si è tratta- 
to di iniziare un processo di 
riabilitazione del brigantag- 
gio post-risorgimento di fe- 
de papalina. L’ineffabile 
“Priorato della Madonna di 
Loreto” di corrente lefebria- 
na, con annesso “braccio 
culturale”, il Circolo Fede- 
rici, che da anni propugnano 
a Rimini un ritorno alla li- 
turgia in latino ed a tutta 


un’altra serie di nefandezze 
più o meno riassumibili nel 
ritorno al potere pontificio, 
ha prolungato il dibattito 
proponendo un unico “stock 
riabilitazione”: fascisti di 
Salò e briganti papalini. 
Chissà se i tempi sono suf- 
ficientemente maturi. 

Fra i trombati e fischiati, 
invece, il Ministro della Sa- 
nità Veronesi, che sulla 
sperimentazione sugli em- 
brioni ha azzardato antepor- 
re un altro potere, quello 
medico e sedicente scienti- 
fico, a quello della chiesa 
cattolica, raccogliendo so- 
nora scomunica. 

Sostanzialmente, si è 
trattato di una ennesima 
sconfitta per il governo di 
centro-sinistra. Il conto che 
hanno presentato qui al Me- 
eting i cattolici è molto più 
salato del previsto, e né le 
concessioni sulle scuole pri- 
vate, né quelle sull’insegna- 
mento della religione, né 1’8 
per mille, né i miliardi per 
il giubileo hanno saziato la 
voracità della balena bian- 
ca, che non fa sconti a nes- 
suno. Una volta di più, se 
ce ne fosse bisogno, la po- 
litica riformista di diessini 
e partiti di governo, alla 
perenne ricerca di consen- 
so moderato, ha mostrato 
tutta la propria debolezza 
davanti ad un estorsore ge- 
neticamente incontentabile. 
Ma è un pizzo, quello ai 
cattolici, che pagheremo 
purtroppo tutti noi. Con le 
tasse, i balzelli, con l’intol- 
lerabile ingerenza della 
Chiesa nella vita sociale e 
privata di tutti noi. Non oc- 
corre ribadire come sia ora- 
mai rimasta quasi unica- 


La verità 


mente la voce anarchica e 
libertaria a contrastare l’as- 
sordante oblio mediatico del 


potere clericale. Per questo 


è necessaria la massima so- 
lidarietà e sostegno ad ogni 
iniziativa organizzata dai 
compagni e delle compagne 
per proporre pratiche e mo- 
menti di lotta e resistenza 
anticlericale, considerando 
anche e soprattutto l’atten- 
ta opera di offuscamento e 
annullamento dei media na- 
zionali e locali. 


I poteri religiosi, come 
hanno ben dimostrato in 
questo scorcio estivo del 
2000, giubileo dei giovani e 
Meeting ciellino sono ben 
lungi dal lottare per la pro- 
pria sopravvivenza: essi lot- 
tano - e sono ben sostenuti 
in questo da tutti gli altri 
poteri - contro la nostra so- 
pravvivenza: di uomini e 
donne libere, di anarchici. 

Pelle 
Gruppo Libertad - FAI 
Rimini 


su Ustica 


A vent’anni dall’abbattimento del DC9 nel cielo di Usti- 
ca, si torna a parlare di quella strage, anche se il “muro di 
gomma” che circonda i responsabili politici e militari di 
tale azione di guerra sembra resistere davanti ad ogni pro- 
va ed accusa, mentre i vertici dell’aeronautica e il Polo 
rilanciano puntualmente, e a dispetto di innumerevoli pe- 
rizie tecniche, l’ipotesi della bomba a bordo dell’aereo fin 
da allora usata dai servizi segreti per depistare la ricerca 
della verità. 

Per noi anarchici, così come per tutte le persone con 
un’intelligenza non-asservita, i colpevoli sono ancora da 
ricercare tra le gerarchie della NATO, in particolare sta- 
tunitensi e italiane, ma dubitiamo che il loro operato sarà 
mai sottoposto ad un processo, sia perché, con tutta evi- 
denza queste obbedivano ad “ordini superiori” sia perché, 
come è facile intravedere, quel giorno, con la complicità 
di governi formalmente democratici, si consumò un’ope- 
razione di politica internazionale attuata con metodi ter- 
roristici, propri di una guerra non dichiarata, che proba- 
bilmente aveva come ultimo obiettivo ta Libiardi Gheddafi. 

A riguardo, ricordo piuttosto: beie fia tana ‘testitno- 
nianza raccolta una decina di ‘ahii ‘iîun.campeggio 
elbano da un ex ufficiale-pilotà dell'aeronautica olande- 
se; questo simpatico signore, ormai în pensione, aveva pre- 
stato servizio presso l’aeroporto NATO di Villafranca, in 
provincia di Verona, e parlava perfettamente l’italiano. Fu 
così che una sera, davanti a una birra, mi decisi a chiedere 
al mio “vicino di tenda” cosa ne pensava di quanto era 
successo a Ustica; lui si fece immediatamente serio e, di- 
menticando di colpo il suo buon italiano, si mise a parlare 
in inglese. 

Anche se con i miei ricordi liceali la comunicazione in 


tale lingua diventò alquanto problematica, riuscii a com- 
prendere che, invece di rispondermi direttamente, l’olan- 
dese preferì intrattenermi sulle caratteristiche tecniche del 
caccia americano F.16 che; secondo lui; era una macchina 
da guerra perfetta, dotata di sofisticati sistemi di arma e 
di apparecchiature per il puntamento collegate ai rileva- 
menti combinati forniti dagli aerei - radar AWACS, dalle 
stazioni satellitari e dalle postazioni basate a terra. 

Alla fine di questa sua lunga trattazione, la sua conclu- 
sione-risposta fu che un simile aereo non poteva aver sba- 
gliato bersaglio, colpendo erroneamente un aereo civile; 
detto questo cambiò discorso e poco dopo si ritirò nella 
sua tenda per dormire, anche se non erano neppure le 22 
di una calda serata estiva. 

“Non poteva aver sbagliato bersaglio...”, sul momento 
non avevo compreso appieno il senso di quella frase, rite- 
nendola un tentativo di assoluzione d’ufficio”, poi ripen- 
sandoci mi folgorò nella sua terrificante evidenza: Il DC9 
non era stato abbattuto per un errore, durante un’esercita- 
zione o un duello aereo tra altri velivoli militari, ma esso 
era proprio il target. 

Le ragioni di tale missione possono essere state diver- 
se, liquidare qualcuno che poteva essere a bordo dell’ae- 
reo dell’Itavia oppure, ancor più probabilmente, addossa- 
re quel barbaro massacro al fantomatico Mig libico poi 
precipitato nella Sila; ma da quel momento ho maturato la 
convinzione che se qualcosa andò storto nei piani della 
NATO, di certo il DC9 non fu colpito per errore e questa 
inammissibile verità spiegherebbe perché nessuno vuole 
ammettere come e perché morirono degli innocenti. 


Altra Informazione 


L’articolo di Saivo Vac- 
caro “Rivoluzione neil epo- 
ca della globalizzazione” in 
UN n. 21 dell’11 giugno 
2000 riprende tesi che Sal- 
vo ha sostenuto in diversi 
scritti e discussioni fra com- 
pagni e che, a mic parere, 
meritano di essere sottopo- 
ste ad una lettura critica. 

Cercherò di segnalare al- 
cuni aspetti del argomenta- 
zione di Salvo che non mi 
convincono di 
aver compreso correttamer- 
te quanto sostiene e di non 
prestargli opinioni non sue. 

Salvo Vaccaro pone, in 
primo luogo, l’accento sul- 
l’integrazione a livello mon- 
diale della produzione e del 
potere e sul fatto che non è 
pensabile e praticabile una 
rottura rivoluzionaria a li- 
vello nazionale. Afferma, 
infatti, fra l’altro: 

“E pensabile una rivolu- 

zione — come evento finale, 
non come divenire proces- 
suale — in un solo paese nel- 
l’epoca della globalizzazie 
ne anche politica? Per fare 
un esempio, è possibile pen- 
sare una rivoluzione in Ita- 
lia senza che i poteri forti 
di Francia e Germania, per 
dire, stiano a guardare 
aspettando l’effetto domi- 
Nos: 
Ad una domanda dei ge- 
nere è possibile dare una 
sola risposta: non è pensa- 
bile una rivoluzione scciale 
in un solo paese c in una 
sola area del pianeta senza 
che i poteri forti, io direi il 
padronato e gli stati, inter- 
vengano per schiacciarla. 

Il fatto è che non è pos- 
sibile pensare oggi un’ipo- 
tesi del genere ma non era 
pensabile nemmeno un se- 
colo o due addietro come ci 
dimostra tutta a storia delle 
rivoluzioni del millennio 
che volge alla fine. Se, in 
altri termini, definiamo la ri- 
voluzione sociale come 
l’espropriazione degli 
espropriatori non si vede 
come sia possibile anche 
solo ipotizzare che il capi- 
tale mondiale possa toliera- 
re di vedersi sottrarre una 
quota del suo dominio e, 
soprattutto, di vedere 
espandersi il processo rivo- 
luzionario. 

Se la situazione attuale è 
diversa dal passato lo è solo 
per il grado di integrazione 
dell’economia e del potere 
e non per altro. 

Per fare un esempio clas- 
sico, la rivoluzione russa 
del 1917 ha potuto svilup- 
parsi solo per un assieme di 
ragioni affatto particolari 
come la situazione di guer- 
ra e l’interesse dell’impe- 
rialismo tedesco di indebo- 
lire la Russia zarista, le ten- 
sioni sociali che attraversa- 
vano l’Europa nel biennio 
rosso e che impedivano 
un’offensiva in grande stile 
contro la Russia rivoiuzio- 
naria, i caratteri particolari 
dell’impero russo per terri- 
torio e struttura sociale. 
D'altro canto, il potere bol- 
scevico ha, contemporane- 
amente, schiacciato le ten- 
denze radicali degli operai 
e contadini russi e trovato 
un compromesso con il ca- 
pitalismo occidentale e solo 
a queste condizioni ha po- 
tuto sopravvivere. 

Per farne un altro, che ci 


sperando 


ia 


e globalizzazione 


è ancora più caro, la rivolu- 
zione spagnola ha dovuto 
fare i conti con il massiccio 
sostegno tedesco ed italia- 
no ai franchisti, con losti- 
lità larvata delle democra- 
zie occidentali, con lazio- 
ne normalizzatrice, per usa- 
re un eufemismo, dell’ Unio- 
ne Sovietica. 

Considerazioni analoghe 
si possono fare per tutte le 
altre situazioni rivoluziona- 
rie che conosciamo dalla 
Cina all’ Ungheria ecc... In 
realtà, le rivoluzioni vincen- 
ti del passato sono state o 
rivoluzioni anticoloniali che 
si appoggiavano ad uno dei 
due blocchi, di norma quel- 
lo sovietico, o rivoluzioni 
contro la devastante moder- 
nizzazione di tipo occiden- 
tale su base religiosa, etni- 
CARCEC. 

In estrema sintesi, quel- 
ia che Salvo chiama la rivo- 
luzione come evento finale 
non può che darsi su base 
planetaria e non può convi- 
vere pacificamente con “po- 
teri forti” di tipo capitalisti- 
co e statale né all’interno né 
all’esterno del territorio li- 
berato dalla rivoluzione 
stessa. Questo fatto è, però, 
evidente almeno dal 1800 e 
non è una novità. 

La presa d’atto di questa 
situazione e, soprattutto, la 
valutazione delle esperien- 
ze passate può portarci alla 
conclusione che la rivolu- 
zione sociale non è possibi- 
le o è una possibilità tal- 

ente remota da non meri- 
tare di assumerla come un 
programma politico. In que- 
sto caso, però, sarebbe op- 
portuno dichiarare l’abban- 
dono della prospettiva rivo- 
luzionaria e proporre un al- 
tro programma politico di 
carattere diverso. 

Salvo Vaccaro, d’altro 
canto, parla della rivoluzio- 
ne come processo. Suppon- 
go che, con questa defini- 
zione, si riferisca a quell’as- 
sieme di pratiche sociali 
che, senza porre all’ordine 
del giorno l’espropriazione, 
assumono nell’oggi signifi- 
cativi caratteri antisistemi- 
ci. 

Effettivamente, se pen- 
siamo alla rivoluzione so- 
ciale non come all’“assalto 
al cielo” che trasformerà 
l’ordine del mondo da un 
giorno all’altro ma come ad 
un processo storico nel cor- 
so del quale le classi subal- 
terne attraverso lotte imme- 
diate di carattere più o meno 
radicale costruiscono una 
propria autonoma forza l’at- 
tenzione va posta su questo 
stesso processo, sulla sua 
ricchezza e sulle sue con- 
traddizioni. 

Proprio perché l’evento 
rivoluzione va liberato da 
ogni implicazione religiosa 
e metafisica e non è pensa- 
bile come una mutazione 
genetica della specie uma- 


na è proprio nelle contrad- 
dizioni che attraversano la 
società capitalistica e stata- 
le che ne vanno individuate 
la genesi e le determinazio- 
ni. In fondo, quando i nostri 
compagni del XIX secolo 
affermavano che l’emanci- 
pazione dei lavoratori sarà 
opera dei lavoratori stessi o 
non sarà affermavano che 
solo l’azione degli uomini 
concreti che vogliono spez- 
zare l’oppressione può de- 
terminare un processo rivo- 
luzionario e che l’emanci- 
pazione non può esserci 
data né da un potere buono 
né da una legge storica og- 
gettiva. 

D’altro canto, l’attuale 
ordine del mondo può tol- 
lerare molte pratiche con- 
flittuali e molti comporta- 
menti eterodossi che, anzi, 
entro certi limiti ne posso- 
no favorire lo sviluppo ma 
non può certo accettare 
l’espropriazione della ric- 
chezza e del potere. 

In altri termini, la scom- 
messa rivoluzionaria pone 
l’accento sul fatto che que- 
st’ordine del mondo è inac- 
cettabile e che, in forme che 
non possiamo prevedere 
compiutamente, il conflitto 
fisiologico fra dominati e 
dominanti tende ad uno 
scontro, o a molteplici scon- 
tri, radicale per il quale la- 
voriamo e rispetto al quale 
impegniamo la nostra vita e 
la nostra militanza. Chi scri- 
ve è profondamente convin- 
to che quanto più una rivo- 
luzione sociale sarà nella 
maturità dei tempi tanto 
meno saranno necessarie 
violenze e forzature ma è al- 
trettanto convinto che vio- 
lenze e forzature non sono 
da escludersi, anzi, proprio 
perché le classi dominanti 
non accetteranno di essere 
spossessate del loro potere 
e della loro ricchezza né to- 
talmente né parzialmente. 
Su quest’ordine di questio- 
ni, insomma, non mi pare 
accettabile alcuna ambigui- 
tà. 

Salvo Vaccaro, a soste- 
gno della sua tesi, pone 
l’accento sul fatto che noi, 
in quanto compagni occi- 
dentali, siamo partecipi dei 
relativi privilegi che carat- 
terizzano le popolazioni 
delle democrazie industria- 
li e che, di conseguenza, in 
una prospettiva planetaria 
faremmo parte della classe 
privilegiata. 

Non si tratta, per la veri- 
tà, di una tesi nuova. Da al- 
cuni decenni almeno filoni 
della sinistra di derivazione 
francofortese sostengono 
tesi analoghe, settori della 
sinistra terzomondista ve- 
dono nelle masse oppresse 
delle periferie del modo di 
produzione capitalistico 
l’unica forza potenzialmen- 
te rivoluzionaria rispetto 
alla quale noi opereremmo 


come quinte colonne nel 
ventre della bestia capitali- 
stica e già dal 1800 si è ini- 
ziato a ragionare sulla na- 
scita di un’aristocrazia ope- 
raia nei paesi più ricchi. 

Non ho, in questa sede, 
lo spazio per criticare com- 
piutamente questa tesi. Vor- 
rei solo far notare che se 
l’economia capitalistica vi- 
ve un processo di globaliz- 
zazione, per usare quest’or- 
rido neologismo, ne conse- 
gue che la concorrenza fra i 
salariati delle metropoli del 
capitale e quelli delle peri- 
ferie è sempre più forte con 
l’effetto di portare ad una 
graduale unificazione delle 
condizioni di vita e di lavo- 
ro. Basta considerare il fat- 
to che masse crescenti di 
proletari industriali sono 
oggi collocate in India, in 
Cina, in Corea ecc. e che le 
loro lotte contro uno sfrut- 
tamento spaventoso sono 
oggi importanti, dal punto di 
vista della lotta di classe 
“globale”, quanto e più di 
quelle dei lavoratori delle 
vecchie metropoli del capi- 
tale. La divisione fra Nord 
e Sud del mondo che Salvo 
ci propone andrebbe sosti- 
tuita con quella centro-pe- 
riferia con un demoltiplicar- 
si dei centri e delle perife- 
rie. Quote crescenti dei sa- 
lariati occidentali vivono 
condizioni di sfruttamento 
analoghe a quelle dei paesi 
“arretrati” e altrettanto vale 
per i salariati del sud del 
mondo. 

D'altro canto, che i pro- 
letari non vivano una con- 
dizione di immediata omo- 
geneità non è una novità. 
Per fare un solo esempio, 
nella provincia di Milano 
nel 1900 la differenza sala- 
riale fra un bracciante agri- 
colo ed un tipografo anda- 


va da uno a sedici ed era più 
probabile che fosse un tipo- 
grafo, dotato di una cono- 
scenza del mestiere notevo- 
le e di strumenti culturali 
significativi fosse un mili- 
tante politico, magari anar- 
chico, e sindacale combat- 
tivo di quanto lo fosse un 
bracciante agricolo. 

Insomma, ancora una 
volta, le contraddizioni che 
Salvo individua non sono 
infondate ma andrebbero 
lette, almeno secondo me, 
con strumenti diversi dal 
senso di colpa per i nostri 
“privilegi” e dalla ricerca di 
improbabili relazioni su 
base etica e culturale con 
gruppi di proletari delle pe- 
riferie. Solo il coordinarsi 
delle lotte su base interna- 
zionale potrà determinare 
l’affermarsi di un punto di 
vista adeguato agli attuali 
caratteri della questione so- 
ciale. 

Infine, ed è la parte più 
simpatica del testo di Sal- 
vo, egli ci ricorda che le po- 
polazioni dell’occidente 
stanno invecchiando e cri- 
tica: 

“...un mito insurreziona- 
lista che divorzia dai sog- 
getti insorgenti, i quali non 
hanno da perdere solo le 
catene, già oggi, ma doma- 
ni addirittura le dentiere!”. 

Fermo restando che le in- 
surrezioni sono più adatte a 
giovanotti ed a giovanotte 
che a pensionati, credo che 
dobbiamo lasciare (lasciar- 
ci) una speranza anche ai 
vecchietti che potranno ga- 
rantire la seconda o la terza 
fila fra gli insorgenti e soc- 
correre con la loro saggez- 
za la giovane guardia pro- 
letaria a cui andrà il piace- 
re della prima fila. 


Cosimo Scarinzi 


10 settembre 2000 


UMANITA’NOVA 


<>Avenza-Carrara: 
presentazione del 
libro su Gino Lucetti 


Ad Avenza-Carrara, presso la 
sala Amendola, lunedì 11 
settembre 2000, ore 17,30. 
Interverranno: 
Riccardo Lucetti — Autore del 
libro “Gino Lucetti, L'attentato 
contro il Duce”, Marco Rossi — 
Autore della prefazione e 
studioso del movimento degli 
Arditi del Popolo 
Introduce: 
Prof. Gigi Di Lembo — dell’Uni- 
versità di Firenze 
La cittadinanza è invitata a 
partecipare 

Gruppi Anarchici Riuniti 

Carrara 


Imola: il 29 luglio 
cena in ricordo di 
Bresci 


Il 29 luglio, in occasione del 
centenario del gesto vendica- 
tore di Gaetano Bresci, gli 
anarchici imolesi hanno 
organizzato una riuscita cena 
all'aperto, alla quale hanno 
partecipato una cinquantina di 
compagni. 
AI termine dei numerosi 
brindisi indirizzati alla memoria 
di Bresci, sono state raccolte 
210.000 lire che inviamo come 
sottoscrizione al nostro 
settimanale. 

Gruppi Anarchici Imolesi 


Roma: il Gruppo 
Malatesta cambia 
indirizzo 


Per contatti, incontri e 
comunicazioni: 

Recapito postale: Via dei 
Campani 69, 00185 Roma; tel. 
06 44 64 230; e-mail: 
e.malatesta@inwind.it 

Gruppo Anarchico Errico 
Malatesta — Roma 


> Campeggio 

anarchico: 

resoconto economico 
Uscite 
Affitto gabinetti: £ 1.840.000 
Contratto Enel: £ 355.000 
Materiale elettrico: £ 56.000 
Materiale idraulico: £ 237.000 
Cancelleria: £ 10.000 
Bombola del gas: £ 57.500 


Contributo per uso acqua: 


£ 100.000 
Totale: £ 2.655.500 
Entrate 
Raccolti tra i partecipanti al 
campeggio: £ 3.009.500 
Attivo: £ 354.000 
l’incaricato 


ANAR 


UMANITA'NOVA 


Milano: assemblea 
aperia delia Cassa 
di solidarietà 
antimilitarista 


La Cassa di solidarietà 
antimilitarista propone per 
domenica 24 settembre presso 
la Cascina autogestita 
Torchiera, a Milano (piazzaie 
Cimitero Maggiore 18, tram 
14/bus 0) dalle 11, un'assem- 
blea aperta per discutere 
insieme innanzitutto della 
situazione della Cassa e delie 
sue prospettive future, ed 
inoltre per fare il punto sui 
cambiamenti in atto (professio- 
nalizzazione delle Forze 
Armate, suo ruolo e su 
conseguenze) e sui futuro 
della lotta antimilitarista. 
Tutti i non sottomessi, gli 
antimilitaristi e le 
antimilitariste che hanno 
condiviso o seguito con 
interesse in questi anni 
l’attività della Cassa di 
solidarietà antimilitarista sono 
invitati/e a partecipare. 

Cassa di solidarietà 

antimilitarista 


4A Milano: mail ari 
contro il giubileo 


È disponibile ai gruppi che la 
richiedono la mostra di mail art 
organizzata in aprile presso il 
Circolo dei Malfattori. La 
mostra ha come soggetto il 
giubileo e la negazione delle 
libertà. Sono intervenuti 70 
artisti da 20 paesi differenti. 


Per richieste contattare: 
Circolo dei malfattori, via 
Torricelli 19, 20136 Milano 
tel+fax 028321155; e-mail: 
ciremalf@tiscalinet.it 
http://come.to/unioneanarchica 
Aperto da Lun a sabato dalle 
16,30 alle 19,30 e 

la sera durante le iniziative. 


\ Errata Corrige 


Nell'articolo “Questo luglio mi 
ha dato una carica!”, pubblica- 
to a pagina 5 dello scorso 
numero di UN per una svista 
della compositrice sono saltati 
i ringraziamenti al “Comitato 
lavoratori cileni in esilio” per la 
partecipazione alla manifesta- 
zione di luglio ad Alessandria. 
Ce ne scusiamo con gli 
interessati e con i lettori. 


Mestre: benvénuto 
Enrico! 


Un caldo benvenuto ai piccolo 
Enrico ed un fraterno saluto a 
Maurizio e Silvia. 


E) Dalla 1° pagina 


mento aperto e reciproco fra 
Silvio Berlusconi e le mas- 
se putiferianti dei ciellini, la 
prospettiva di regolare i 
conti con la seconda repub- 
blica, con la sinistra, con il 
‘laicismo’, con i cattocomu- 
nisti e con altri analoghi 
cattivacci deve aver allieta- 
to i sogni e le veglie dei di- 
rigenti e della base ciellina. 

Per di più il vecchio An- 
dreotti ha utilizzato la pla- 
tea del meeting per ipotiz- 
zare la nascita di un nuovo, 
ed ennesimo, nuovo sogget- 
to politico di derivazione 
democristiana che dovrebbe 
affiancarsi alla Casa delle 
Libertà (una casa decisa- 
mente affollata da qualche 
tempo) nella santa crociata 
per riportare il centro al go- 
verno, il buon D’Antoni 
sembra deciso a tradurre in 
opera le suggestioni del 
grande vecchio con l’ap- 
poggio di qualche dirigente 
in transumanza del PPI, il 
trullare Mastella oscilla fra 
la tentazione fare cadere il 
governo ad autunno se il 
centro destra lo pagherà a 
sufficienza e quella di resta- 
re nel centro sinistra in cam- 
bio di una massa imponente 
di coliegi elettorali blinda- 
ti. 

Insomma, il settore di 
destra del circo equestre 
politico sembra vivace e 
pieno di belle speranze. 


Può valere la pena, men- 
tre attendiamo l’autunno 
caldo dei politicanti, rileva- 
re alcuni aspetti bizzarri 
dello stesso meeting. 

Roberto Formigoni, pre- 
sidente del consiglio regio- 
nale lombardo, governatore 
per designazione della 
stampa, esponente di CL e 
di Forza Italia, ha ritenuto 
di rivendicare radici antiche 
all’antistatalismo del centro 
destra. Con l’ardimento ri- 
conosciutogli dal suo socio 
di volo piemontese, Enzo 
Ghigo,(e solo da lui) ha ri- 
vendicato il brigantaggio 
meridionale degli anni ’60 
dell’ 800. 

La prima considerazione 
che ci viene in mente è che 
la critica delle modalità del- 
Pannessione del sud (e non 
solo del sud) al regno d’Ita- 
lia non è proprio una novità 
dal punto di vista storico e 
politico. Caratterizzò, in- 
fatti, in forme diverse ma 
anche con argomenti in par- 
te affini i federalisti demo- 
cratici, gli internazionalisti 
di orientamento libertario, i 
meridionalisti della prima 
generazione, solo per fare 
alcuni esempi. 

Ma le radici dell’opzio- 
ne brigantesca del virgineo 
leader di CL sono altrove. 
Si tratta di una sottocultura 
o, se si preferisce, di una 
cultura che ha caratterizza- 
to settori della destra catto- 
lica italiana dalla fine dello 
stato pontificio ad oggi, Per 
questo bel mondo l’unità 
nazionale italiana è una 
manifestazione di un pro- 
cesso più vasto che prende 
le mosse dalla rivoluzione 
francese e che vede l’oppo- 
sizione fra stato e chiesa 
come rottura dell’unità or- 
ganica della società tanto 
cara al cattolicesimo con- 


Il sanfedista 
ed il bersagliere 


servatore. 

I cattolici ultramontani 
hanno sviluppato una loro 
lettura della storia affatto 
particolare e che vede nel- 
l’avvento al potere della 
borghesia e nella formazio- 
ne dello stato liberale nel 
corso del diciannovesimo 
secolo il prodotto di una 
congiura massonica e, in 
qualche caso, ebraica e non 
un processo storico sociale 
contraddittorio. Da questa 
lettura discende l’opposi- 
zione di una comunità orga- 
nica e gerarchica alla socie- 
tà mercantile e borghese, 
opposizione ripresa, in un 
contesto parzialmente di- 
verso, dai fascismi europei 
e, in particolare, da quello 
tedesco. 

Lo stato, per costoro, è 


nemico nella misura in cui - 


si sottrae al ruolo che la 
dottrina cattolica gli asse- 
gna e con il termine statali- 
smo non si designa affatto 
la difesa dello stato, che, se 
fosse cattolico o, comun- 
que, amico della chiesa an- 
drebbe benissimo, ma la tra- 
dizione di derivazione gia- 
cobina e repubblicana. 
Ritengo che, in questa 
sede, non valga la pena di 
sprecare troppe parole per 
ricordare cosa ci oppone 
alla tradizione democratico 
repubblicana ed all’azione 
dei suoi attuali esponenti. 
E, però, opportuno rile- 
vare che la crisi del compro- 
messo sociale che ha carat- 
terizzato i decenni passati 
ha ridato forza e spazio a 
correnti integraliste che vo- 
gliono riorganizzare il con- 
trollo statale sulla società 


mediante il meccanismo 
della sussidiarietà e cioè la 
delega a poteri intermedi, 
pubblici e privati, delle fun- 
zioni che svolge lo stato 
centrale. La destrutturazio- 
ne dell’apparato statale at- 
tuale è lo strumento che la 
destra ‘cattolica individua 
per ricostruire spazi di un 
proprio controllo diretto 
sulla società. Basta pensa- 
re alla pressione per il fi- 
nanziamento pubblico alla 
scuola- privata, alla ripresa 
di tematiche federaliste per 
cogliere i caratteri dell’ope- 
razione della quale andiamo 
ragionando. 

L’imbarazzo di Enzo 
Ghigo è, da questo punto di 
vista divertente e non privo 
di interesse. Dal punto di 
vista immediato dobbiamo 
considerare che l’uomo si è 
costruito un ruolo di libera- 
le moderato, di sabaudo ri- 
spettoso delle istituzioni 
che gli ha portato fortuna. 
Anche il solo pensare al- 
l’odore di selvatico degli 
uomini di Crocco e Ninco 
Nanco deve avergli fatto 
arricciare le narici. D'altro 
canto, il centro destra non 
può esistere senza e contro 
CL che ne è un asse portan- 
te e i liberali risorgimentali 
devono adattarsi a far sfila- 
re i bersaglieri mescolati ai 
sanfedisti. Destra liberale e 
destra cattolica, due sogget- 
ti storici che un secolo ad- 
dietro confliggevano, si tro- 
vano unite sul piano politi- 
co e questa alleanza la dice 
lunga sulla deriva che ha 
portato la destra da posizio- 
ni liberali, liberiste e liber- 
tarie al recupero di parte 


importante della tradizione 
democristiana. 

D’altro canto, nella pro- 
spettiva cattolico conserva- 
trice ma non solo, la sussi- 
diarietà può essere un utile 
correttivo agli eccessi del 
liberismo, un modo per ga- 
rantire il controllo socia- 
le che un liberismo troppo 
radicale porrebbe a repen- 
taglio. Si tratta, in fondo, 
della versione di destra del 
decentramento di funzioni 
dallo stato centrale alle am- 
ministrazioni locali e della 
cessione a cooperative ed 
associazioni di compiti di 
assistenza che già caratte- 
rizza la politica sociale del- 
la sinistra. Non è casuale 
che la collaborazione fra 
cooperative rosse e Compa- 
gnia delle Opere funzioni 
perfettamente già ora in di- 
versi campi come, ad esem- 
pio, quello delle agenzie per 


il lavoro interinale come ri- 
cordavamo nel precedente 
numero del giornale. 

La contraddizione fra le 
due posizioni sarebbe 
esplosiva se la destra faces- 
se del proprio programma 
una questione decisiva. Non 
possiamo, fra l’altro, esclu- 
dere che, in tendenza, la 
tensione fra piccola impren- 
ditoria “antistatalista”, ap- 
parato ecclesiastico, corpo- 
razioni del pubblico impie- 
go, degnamente rappresen- 
tate dalla CISL di D’Antoni 
ed altri gruppi sociali pon- 
ga la destra di fronte ad una 
crisi seria. Oggi solo la 
leadership carismatica di 
Silvio Berlusconi può oc- 
cultare il carattere compo- 
sito del blocco di destra e, 
più ancora, può farlo la pro- 
spettiva di spartirsi quote di 
potere nazionale e locale. 

Cosimo Scarinzi 


Tracce sulla sabbia 


„La vita degli ambulanti, per lo più immigrati “irregola- 


ri 
preannunciava niente di buono: non solo era facile preve- 


‘dere un intensificarsi delle retate delle varie polizie (vigili 


urbani, CC, PS, Capitaneria di Porto, Finanza) secondo le 
generali disposizioni del Ministro dell’Interno, ma sul pia- 
no locale un brutto convegno sylla “sicurezza” promosso 
dal SAP aveva visto l’unanime richiesta di albergatori, 
proprietari di stabilimenti balneari e commercianti a favo- 
re di più estesi controlli e maggiore repressione. 

Perciò se, a fine della stagione turistica, il bilancio non 
è stato troppo pesante per gli immigrati, ciò è stato solo 
per merito della propria disponibilità a reagire collettiva- 
mente e dell’impegno del locale centro sociale Tofiita e 
della Rete Antirazzista di Venezia che, per due mesi, han- 
no fatto diventare un “caso” cittadino - e non solo - l’ordi- 
naria caccia all’immigrato. 

Volantinaggi multilingue e assemblee in spiaggia, vari 
momenti di protesta e mobilitazione con centinaia di im- 
migrati coinvolti, un concerto di solidarietà hanno quindi 
rotto la condizione di “invisibili” di queste persone prive 
di diritti sociali, mettendo invece in luce le tante angherie 
quotidiane compiute dalle forze dell’ordine in nome del 
“rispetto della legalità”. Così, a differenza degli altri anni 
quando i ricorrenti rastrellamenti non facevano notizia, la 
stampa cittadina - volente o nolente - ha dovuto quotidia- 
namente render conto di quanto stava avvenendo e tutte le 


, sulle spiagge clodiensi all’inizio dell’estate non 


forze politiche, da Rifondazione Comunista alla diocesi, 
sono state costrette a prendere posizione; naturalmente 
leghisti, fascisti e forzaitalioti si sono distinti nel richie- 
dere maggiore repressione, ma anche il centrosinistra 
(emblematico il silenzio della CGIL) non ha avuto il co- 
raggio politicodi compiere atti amministrativi coerenti né 
di assumere posizioni che partissero dalla questione dei 
diritti negati e dal comportamento delle forze dell’ordine 
(a partire dai “suoi” vigili urbni) piuttosto che dl cosid- 
detto rispetto delle leggi. 

Sul finire della stagione balneare un rumoroso e ben 
visibile corteo con centinaia di immigrati e persone soli- 
dali ha animato per un pomeriggio la spiaggia, tra incre- 
duli quanto ben disposti bagnanti, dando un’immagine degli 
immigrati ben diversa da quella del “vu cumprà” che certi 
pseudogiornalisti continuano a cucire addosso a chi fati- 
cosamente si guadagna da vivere lavorando come ambu- 
lante, e tale iniziativa ha avuto anche un suo risultato im- 
mediato dato che, nell’ultima settimana di agosto non è 
stata effettuata un’operazione di polizia già preannunciata 
sulla stampa. 

Per tutte le persone e i collettivi interessati è a disposi- 
zione una cospicua Rassegna Stampa (una quarantina di 
pagine, con articoli e documenti) richiedibile all’ Ass. An- 
tigone, C.P. 34 - 30019 Sottomarina - VE (costo £ 5000, 
spese postali incluse). 

Info Tofiita 


Siamo in Versilia, tra le 
Apuane e il mare, a due pas- 
si dal chiasso delle vacan- 
a tra miriadi di ombrello- 

i, bagnanti sudati e busi- 
ness vacanziero, ma il cam- 
peggio anarchico sembra ad 
anni luce dai rituali iuristici 
agostani. Nella pioppeta 
ombrosa, messa generosa- 
mente a rpesizione degli 
anarchici da Vico, un com- 
pagno della zona, per una 
settimana si sono incontra- 
ti, hanno vissuto, mangiato, 
bevuto, discusso, anarchici 
provenienti da tutte le regio- 
ni italiane, dalla Sicilia al 
Friuli, in un clima di solida- 
rietà e confronto, in cui ogni 
aspetto della vita comune: 
dalla cucina ai momenti 
conviviali, dai canti serali 
alle discussioni politiche, 
dai rapporti con i vicini alle 
modalità di utilizzo delle 
strutture comuni sono stati 
completamente autogestiti. 
Tutti hanno contribuito alle 
spese nella misura delle loro 
possibilità ma nessun con- 
trollo è stato esercitato. Nei 
giorni precedenti il campeg- 
gio, grazie al lavoro volon- 
tario di un gruppetio di com- 
pagni, sono state allestite le 
docce, la cucina comune, 
l’illuminazione, è stata ta- 
gliata l’erba, costruito un 
grande tavolo, montato un 
piccolo tendone. 

Troppo spesso capita che 
l’impegno sociale, la mili- 
tanza, le necessità organiz- 
zative rendano esili i margi- 
ni di una riflessione a tutto 
campo che riesca a coniu- 
gare la necessità della pre- 
senza costante, quotidiana 
sul terreno delle lotte sociali 
con le esigenze di carattere 
organizzativo e con la ten- 
sione all’approfondimento 
culturale, al confronto esi- 
stenziale. 

Il campeggio ha costitui- 
to un’occasione preziosa di 
incontro e scambio tra com- 
pagni di diverse generazio- 
ni, diverse sensibilità poli- 
tiche, percorsi ed aspettati- 
ve, un’occasione per con- 
frontare le varie esperienze, 
prospettive di lotta, itinera- 
ri teorici e culturali. 

Oltre ad i vari momenti 
di approfondimento dei temi 
che erano stati proposti du- 
rante il lungo lavoro prepa- 


ratorio del campeggio, de-. 


finiti nel corso delle riunio- 
ni organizzative e tramite la 
casella postale elettronica, 
la settimana è stata scandi- 
ta dalle assemblee quotidia- 
ne in cui veniva discussa la 
gestione dello spazio comu- 
ne. Il filo conduttore di que- 
ste assemblee è stata l’as- 
sunzione da parte di tutti 
delle responsabilità relative 
alla pulizia, all’organizza- 
zione delle cene serali, alla 
raccolta dei soidi necessari 
all’acquisto del cibo e delle 
bevande. Si è in tal modo 
eliminata la distinzione tra 
organizzatori e fruitori che 
purtroppo spesso si verifi- 
ca in tante nostre iniziative: 
tutti hanno partecipato alle 
decisioni, tutti hanno contri- 
buito come volevano e come 
potevano alla realizzazione 
di quanto deciso. 

Ogni pomeriggio si sono 
svolte le assemblee dedica- 
te ai vari temi proposti ma 
non sono mancati momenti 
di confronto in gruppi più o 


facanze anarchiche 


Una settimana di autogestione, 
dibattito, incontro, festa 


meno allargati su temi che 
di volta in volta si impone- 
vano all’attenzione dei 
compagni. Difficile rendere 
conto in modo efficace del- 
la gran varietà di questioni 
e suggestioni emerse. 

Purtroppo in apertura 
della prima assemblea po- 
meridiana del lunedì abbia- 
mo appreso della scompar- 
sa di Luce Fabbri di Mon- 
tevideo. Massimo di Mila- 
no ha commemorato Luce e 
Gogliardo Fiaschi, anch’e- 
gli deceduto poche settima- 
ne prima, due compagni il 
cui costante e generoso con- 
tributo di lotta, intelligenza 
e passione ha lasciato un 
segno profondo nel nostro 
movimento. 

Assai serrato il dibattito 
dedicato alle problematiche 
relative all’immigrazione, 
in cui oltre alla disamina di 
varie esperienze di mobili- 
tazione antirazzista, ed in 
particolare di quelle presen- 
tate dal compagno di Chiog- 
gia che ha introdotto il di- 
battito, la discussione si è 
incentrata sulle difficoltà 
dell’incontro e del confron- 
to con migranti provenienti 
da ambiti socio-culturali 
lontani e diversi. Forte in 
tutti la consapevolezza del- 
l’importanza nodale di tro- 
vare canali comunicativi e 
di coordinamento capaci di 
saldare le lotte dei migranti 
per il riconoscimento del 
diritto alla libera circolazio- 
ne con la necessità di uno 
scontro sociale che veda 
immigrati e nativi confron- 
tarsi ed incontrarsi su que- 
stioni quali il lavoro, la 
casa, l’istruzione. 

Martedì pomeriggio si è 
discusso intorno alle cam- 
pagne di boicottaggio e sa- 
botaggio delle multinazio- 
nali e sulle potenzialità e li- 
miti della pratica del com- 
mercio equo e solidale. Da 
più parti è emersa l’esigen- 
za di approfondire e cono- 
scere meglio sia le concre- 
te modalità di funzionamen- 
to delle varie campagne sia 
quella di dotarsi di strumen- 
ti propri di valutazione e 
scelta che consentano una 
maggiore chiarezza sia ri- 
spetto agli obiettivi e alle 
forme della solidarietà tra 
nord e sud sia una maggio- 
re capacità di intervento 
autonomo dell’area liberta- 
ria. Ne è scaturita la propo- 
sta di attivare un sito inter- 
net capace di raccogliere e 
far circolare le informazio- 
ni consentendo un migliore 
coordinamento delle inizia- 
tive ed una più efficace cir- 
colazione delle informazio- 
ni e dei prodotti: alcuni 
compagni hanno già inizia- 
to a rendere operativo que- 
sto progetto che dovrebbe 
concretizzarsi a breve. 

Vivace e densa l’assem- 
blea dedicata al tema del la- 
voro e del non-lavoro, che 


superata l’ormai logora con- - 


trapposizione tra chi punta 
sull’autorganizzazione dei 
lavoratori e chi invece ritie- 
ne preferibili forme di sot- 
trazione o rifiuto del lavo- 
ro, si è invece concentrata 
sull’analisi delle modifica- 
zioni profonde oggi in atto 
nel mondo del lavoro, di cui 
la flessibilità, la frammen- 
tazione e dispersione delle 
tipologie contrattuali e nor- 
mative, l’estrema precarie- 
tà ed una vasta area di non- 


lavoro strutturale sono i ca- 
ratteri più evidenti. Inoltre 
si è esaminata la tesi, acu- 
tamente argomentata da 
Gianfranco di Milano, che 
tra le più eclatanti modifi- 
cazioni del senso del lavo- 
ro individua il suo tracima- 
re al di là dell’ambito lavo- 
rativo classico per investi- 
re tutti gli aspetti della vita. 
Quella vita, che al di fuori 
del lavoro, nel cosiddetto 
“tempo libero” diventa essa 
stessa lavoro, attraverso 
l’attività di consumo, la di- 
mensione esistenziale che si 
misura in termini di perfor- 
mance, di relazione produt- 
tiva, di immagine, commen- 
surabile con i criteri del la- 
voro capitalistico. 

Giovedì si è parlato di 
militarismo, produzione e 
commercio di armamenti. 
Nella sua accurata relazio- 
ne introduttiva Maurizio di 
Livorno ha mostrato il ruo- 
lo da ottimo comprimario 
che l’Italia svolge sia come 
produttore che come distri- 
butore di armi da guerra, 
specie nel settore di quelle 
cosiddette “leggere”. In 
molti hanno espresso l’esi- 


nitarie’ 
guerra in Kosovo ha mostra- , 


genza di un maggiore coor- 


«dinamento e continuità del- 
. Piniziativa antimilitarista, 


che non può limitarsi all’op- 
posizione alla leva (ormai 
quasi certamente non più 
obbligatoria nel volgere di 
pochi anni), ma deve inve- 
stire in modo più puntuale 
e continuativo sia l’indu- 
stria bellica sia la propagan- 
da militarista sempre più 
arrogante a sfacciata con la 
quale i vari governi copro- 
no le loro “operazioni uma- 


” in armi. La recente 


to sin troppo bene l’attitu- 


dine dell’Italia a legittimarsi. 


come potenza regionale an- 


. che dal punto di vista mili- 
tare: la costituzione di un. 


esercito di professionisti 


‘ben pagati ne è la logica 
‘conseguenza. Intorno a que- 
ste operazioni si è venuto - 


affinando un efficace appa- 
rato propagandistico con il 
quale occorre fare i conti 


per bloccare ed impedire le 
prossime avventure neo-co- . 
loniali del nostro paese. Ne 


è scaturito l’impegno all’or- 
ganizzazione di incontri e 
campagne specifiche. 
L’incontro del venerdì, 
dedicato ad una riflessione 
su identità e differenza di 
genere, sebbene un po’ di- 
spersivo per la grande va- 
rietà di temi e suggestioni 
emerse, è stato assai viva- 


ce € partecipato. Sappiamo. 
bene come l’identità di ge- - 
nere, pur eminentemente. 


culturale, rappresenti tutta- 


via quanto di più simile alla ` 


“natura” sia stato prodotto 
dalla cultura. Una straordi- 
naria macchina da guerra 


attraverso la quale il pote- 
re, ed in particolare quello 
delle varie religioni, attua 
un disciplinamento dei cor- 
pi e dei comportamenti, tan- 
to più forte quanto più inti- 
mamente vissuto da ciascu- 
no di noi. In occidente la 
breve storia della libertà 
femminile è stata talora ca- 
pace di incrinare tale mec- 
canismo ma spesso non ha 
saputo o potuto andare ol- 
tre quella che in termini 
calcististi potremmo chia- 
mare “un’invasione di cam- 
po”. La logica paritaria, che 
ritiene di aver segnato un 
punto con le donne poliziot- 
te, soldate, manager o giu- 
dici rappresenta invece una 
battuta d’arresto e non cer- 
to un passo in avanti nel dif- 
ficile percorso di supera- 
mento delle identità radicate 
che il femminismo liberta- 
rio ed alcuni settori del mo- 


vimento omosessuale stan- - 


no tentando. La discussio- 


. ne del venerdì si è conclusa 


con la proposta, poi appro- 
fondita il giorno successivo, 


. di preparare un contributo 


scritto della Rete delle don- 
ne anarchiche per la Marcia 
mondiale delle donne 2000 
che in ottobre vedrà la pro- 
pria tappa conclusiva per 
l’Europa a Bruxelles. Si è 
inoltre deciso di costruire 
delle iniziative di solidarie- 


‘tà con le donne afgane, vit- 


time di un terrificante geno- 
cidio di genere, attraverso 


. manifestazioni davanti al- 
ambasciata ed alle rappre- . 
` sentanze consolari afgane in 


Italia. 

Il resoconto di un recen- 
te viaggio in Chiapas di Sal- 
vo di Palermo ha aperto la 
discussione del sabato che 
ha avuto il proprio fulcro 
non solo nella riflessione 
sull’esperienza zapatista 


‘chiapaneca ma anche sui 
‘movimenti di controgloba- 


lizzazione e sulle modalità 
e possibilità dell’internazio- 
nalismo odierno. Riannoda- 
re le fila di un rapporto oriz- 
zontale tra nord e sud del 
mondo oggi, all’epoca del 
mercato. globale, della co- 
municazione globale in tem- 
po reale, ma anche del sem- 
pre maggiore divario tra le 
- ristrettissime - aree privi- 
legiate ed il resto del pia- 
neta è tutt'altro che facile 
ma indispensabile. Con ogni 
probabilità quel che ha si- 
nora impedito che la guerra 


| a bassa intensità in Chiapas 
‘precipitasse rapidamente e 


drammaticamente in un in- 
tervento armato massiccio 
dagli esiti tragicamente pre- 
vedibili è stata proprio l’at- 


‘tenzione internazionale, i 


riflettori puntati sulla Selva 


. Lacandona. Sappiamo tutta- 


via che ciò non può certo 
bastare e, mentre qualche 
compagno ha posto l’accen- 
to sulla necessità della lot- 
ta per la radicalizzazione 
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dello scontro sociale all’in- 
terno del proprio ambito lo- 
cale, altri hanno sostenuto 
che la pratica internaziona- 
lista passa attraverso la co- 
struzione di condizioni di 
autonomia resistenziale che 
trovino effetti reali, e non 
solo simbolici, in pratiche di 
solidarietà fattiva e proget- 
tuale, nelle quali sperimen- 
tare la reciprocità di uno 
scambio capace di produrre 
un arricchimento globale. 

Sabato sera si è fatta una 
festa, in cui i canti anarchi- 
ci accompagnati dalla chi- 
tarra di Alvise che ha scan- 
dito le altre serate si sono 
mescolati ed intervallati con 
il sound system dei compa- 
gni pisani; più tardi alcuni 
sono andati al mare per un 
bagno notturno, altri hanno 
continuato i canti e le infi- 
nite discussioni davanti ad 
un bicchiere di vino. 

Domenica pomeriggio, 
nonostante molti compagni 
fossero ormai ripartiti, la 
discussione sull’immagina- 
rio degli anarchici ed il fu- 
turo dell’anarchismo, intro- 
dotta da Mimmo, un compa- 
gno da molti anni residente 
a Lione, è stata coinvolgen- 
te al punto che l’assemblea 
si è protratta per oltre quat- 
tro ore. In merito verrà pub- 
blicato l’approfondimento 
di un compagno che ha pre- 
so parte al dibattito. 

Le discussioni nate nella 
pioppeta di Querceta hanno 
dimostrato che l’esigenza di 
un confronto aperto, a tutto 
campo sulle varie questioni 
che vedono impegnati gli 
anarchici è fortemente sen- 
tita da molti: sul prato del 
campeggio sono stati getta- 
ti semi che germoglieranno 
nei prossimi mesi sia sul 
piano dell’approfondimento 
politico e culturale che su 
quello delle iniziative con- 
crete. 

Maria M. 


A.A:A. Cercasi 
diffusori di 
Umanità Nova 


La diffusione del nostro 
settimanale dipende 
_ dall'impegno. i tutti. 


| Pertanto chiunque 
volesse diffondere 
Umanita Nova, anche. 
“un numero limitato di 
“copie, è pregato di 
mettersi in contatto, 
scrivendo 
0 telefonando. 


È altresì utile contattare 
librerie od edicole 
si o esporre 
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Alla Pinetina di Riotorto 


to anarchico — 


“Cuando un anarquista 
muere | todos los parias del 
mundo | mueren un poco”. 


Con questi bei versi trat- 
ti da una poesia di A. Jime- 
nez, un compagno brasilia- 
no ha voluto ricordare la fi- 
gura di Luce Fabbri, la pen- 
satrice e militante anarchi- 
ca spentasi a Montevideo il 
19 agosto scorso all’età di 
92 anni. 

Dopo una breve malattia 
causata dai postumi di una 
caduta, Luce ci ha lasciati, 
accompagnata dal calore e 
dall’amore dei suoi fami- 
gliari. Ricordare oggi la sua 
figura, così importante per 
la storia del movimento 
anarchico internazionale, è 
un incarico che accolgo vo- 
lentieri, come segno di gra- 
titudine per tutto quello che 
Luce mi ha trasmesso, ma al 
tempo stesso è un arduo 
compito, perché è estrema- 
mente difficile condensare 
in queste righe tutta la ric- 
chezza della sua vita e la 
complessità del suo pensie- 
ro. Cercherò di fare quanto 
mi è possibile, sicuro co- 
munque della benevolenza, 
per quanto andrò scrivendo, 
della cara compagna. 


Luce Fabbri nasce nel 
1908 a Roma, dove il padre 
Luigi si è trasferito per se- 
guire l’attività della rivista 
“Il Pensiero” da lui fondata 
assieme a Pietro Gori. Cre- 
sciuta nell’affetto di una fa- 
miglia particolarmente uni- 
ta, assieme alla madre Bian- 
ca Sbriccoli e al fratello mi- 
nore Vero, Luce partecipa 
fin dalla più tenera infanzia 
all’atmosfera e al milieu 
dell’anarchismo internazio- 
nale. Ancora bambina di- 
venta l’affettuosa pupilla di 
Errico Malatesta il quale, 
legatissimo a Luigi che con- 
sidera come il proprio figlio 
spirituale, non manca mai di 
andare a trovare appena 
possibile la famiglia Fabbri. 
L’affetto di Errico per Luce 
è quello intenso e profondo 
del nonno per la nipote e 
come tale viene ricambiato. 
Raccontandomi degli incon- 
tri con il grande rivoluzio- 
nario, Luce mischiava sen- 
timenti di infinito amore e 
di divertita malizia, e lo de- 
scriveva al tempo stesso 
come il militante la cui bio- 
grafia è stata consegnata 
alla storia e come il verace 
napoletano amante del caf- 
fè e delle piccole trasgres- 
sioni alimentari. 

Ogni volta che la sentivo 
riandare sull’onda dei ricor- 
di, mi rendevo conto di 
come il suo modo di narra- 
re riuscisse a restituire l’es- 
senza del suo carattere e 
della sua personalità. Da 
una parte la capacità tutta 
intellettuale di analizzare e 
contestualizzare con pro- 
fonda intelligenza gli avve- 
nimenti e le idee che hanno 


interessato la sua esistenza, ‘ 


dall’altra quella carica di 
umanità e di bontà, sì, di 
bontà, così necessaria per 
“mitigare” e umanizzare le 
asprezze di una struttura 
ideologica quale l’anarchi- 
smo, che spesso può porta- 
re a eccessive estremizza- 
zioni anche caratteriali. 

In sintonia fin dall’ado- 
lescenza con le idee del pa- 
dre, al quale dedicherà nel- 
la vecchiaia l’opera più im- 
portante della sua vita (Lui- 
gi Fabbri Storia di un uomo 
libero, Pisa, 1996), parteci- 
pa alla feconda vita cultu- 
rale e politica gravitante at- 
torno all’ambiente anarchi- 
co del periodo. Allorché il 
padre, e successivamente la 
madre, sono costretti a la- 
sciare l’Italia a causa delle 
persecuzioni fasciste e a ri- 
parare in Svizzera e in Fran- 
cia, Luce si ferma per altri 
due anni a Bologna. Qui ter- 
mina gli studi universitari 
seguendo, presso la Facol- 
tà di Lettere dell’Ateneo 
felsineo, le magistrali lezio- 
ni del professor Rodolfo 
Mondolfo, che ritroverà, 
anch’esso esule antifasci- 
sta, in Sud America. La 
stessa discussione della sua 
tesi di laurea sarà l’occasio- 
ne per un ardito attacco al 
regime fascista, e se ciò le 
impedisce di aggiungere la 
lode al massimo dei voti, 
l’episodio resta però come 
una bella testimonianza del- 
la forza del suo carattere e 
delle sue idee. Appena le è 
possibile, agli inizi del 
1929, grazie ad un avventu- 
roso espatrio clandestino 
per le montagne ticinesi, si 
ricongiunge a Parigi al nu- 
cleo famigliare, insieme al 
quale ben presto si trasferi- 


sce in Belgio in seguito al 
decreto di espulsione dalla 
Francia che ha colpito il 
padre Luigi. Spinti dalle 
persecuzioni che le demo- 
crazie europee, stimolate 
dal trionfante regime fasci- 
sta, non mancano di eserci- 
tare nei confronti di questi 
“sans papier” ante litteram, 
decidono di trasferirsi in 
Uruguay, là chiamati dalla 
numerosa colonia anarchica 
italiana. Al termine di un 
disastroso viaggio di un 
mese su un malandato cargo 
mercantile, l’arrivo nel con- 
tinente sudamericano segna, 
per Luigi e per Luce, l’ini- 
zio di una nuova vita politi- 
ca e intellettuale. Il padre 
cerca di mantenere la fami- 
glia, gravata ovviamente da 
dure ristrettezze nonostan- 
te il generoso aiuto degli 
anarchici locali, sia collabo- 


rando alle più prestigiose 
riviste libertarie internazio- 
nali sia mantenendo una ru- 
brica sul supplemento in lin- 
gua italiana del quotidiano 


‘anarchico argentino “La 


Protesta”. Quando perderà 
l’incarico di direttore della 
scuola italiana di Montevi- 
deo a causa del suo antifa- 
scismo, cercherà di integra- 
re il magro stipendio ven- 
dendo porta a porta libri ita- 
liani ai compagni e ai cono- 
scenti. Luce, già abbastan- 
za esperta di spagnolo, si 
integra più velocemente nel- 
la nuova realtà, servendosi 
delle lezioni di italiano che 
dà privatamente come di 


uno strumento per acclima- 
tarsi pienamente nel clima 
culturale e sociale della cit- 
tà uruguaiana. Luigi morirà, 
ancora giovane, a Monte- 
video nel 1935 in seguito a 
un intervento chirurgico. 
Luce ne continuerà e ne ar- 
ricchirà l’opera fino alla 
morte, decidendo di resta- 
re, fino alla fine dei suoi 
giorni, in quel paese, già 
simbolo di libertà, che tan- 
to generosamente l’aveva 
accolta. 

Dopo la morte del padre, 
vissuta nel dolore infinito di 
chi non solo ha perso il ge- 
nitore ma anche, e soprat- 
tutto, il maestro e l’amico, 
Luce si butta a capofitto 
nell’attività politica freneti- 
ca che caratterizza la vita 
sociale del continente sud- 
americano. Fra l’instaurar- 
si di una dittatura ora in Ar- 


gentina (dicta dura) ora in 
Uruguay (dicta blanda) la 
vita della colonia anarchica 
di origine italiana si arric- 
chisce di episodi e vicissi- 
tudini esaltanti e drammati- 
che, alle quali lei partecipa 
con tutto l’entusiasmo e la 
dedizione di cui è capace. 
Allo scoppio della rivolu- 
zione spagnola l’attività di 
Luce si intensifica con la 
promozione di una serie in- 
finita di iniziative, economi- 
che, intellettuali e militan- 
ti, a sostegno degli anarchi- 
ci iberici. 

E proprio in concomitan- 
za con le scelte contraddit- 
torie cui sono ripetutamente 
costretti i “dirigenti” della 
CNT-FAI, che Luce comin- 
cia, a mio parere, quella ri- 
flessione sulle dinamiche e 
sulle coerenze dell’anarchi- 
smo, che ne caratterizzeran- 
no tutto il pensiero e che la 
vedranno impegnata a cer- 
care di coniugare il pensie- 
ro anarchico con le nuove 
realtà, pur mantenendolo 
nell’alveo della più fedele 
intransigenza ai suoi princi- 
pi sostanziali. E di questi 
anni lo svolgersi di una 
fervida produzione intellet- 
tuale, che si esprimerà nel- 
la direzione della rivista 
“Studi Sociali” (fondata dal 
padre e da lei diretta fino al 
1946) e nella pubblicazione 
di numerose opere centrate 
soprattutto sull’analisi dei 
rapporti fra regimi totalita- 
ri e democrazie. Ricorderò, 
fra gli altri, Camisas ne- 
gras, Buenos Aires 1935; 
Gli anarchici e la rivoluzio- 
ne spagnola, Lugano 1938, 
scritto assieme a Diego 
Abad de Santillan; La liber- 
tà nelle crisi rivoluziona- 
rie, Montevideo 1948; 
L’anticomunismo, l’antim- 


perialismo e la pace, Mon- , 


tevideo 1949; Sotto la mi- 
naccia totalitaria, Napoli 


ia Ricordando... Luce Fabbri 


1955. 

Nel dopoguerra Luce 
Fabbri assume l’incarico di 
docente di letteratura italia- 
na all’università di Monte- 
video e solo nel 1991, or- 
mai ottantatreenne cesserà 
quest’impegno per “andare 
in pensione”. Al tempo stes- 
so si dedica, con una pas- 
sione di cui conserverà sem- 
pre l’intensità e la freschez- 
za, ai corsi di formazione 
del personale docente delle 
scuole superiori uruguaiane. 
Nei suoi ricordi quest’atti- 
vità, portata avanti con 
estrema dedizione per lun- 
ghissimi anni, si presenta 
come uno dei momenti più 
importanti della sua attività 
militante, poiché permette, 
a lei figlia di un maestro e 
docente, di misurarsi con 
uno dei momenti decisivi 
dei rapporti sociali: l’inse- 
gnamento e la trasmissione 
del sapere. 

Nonostante questi impe- 
gnativi momenti di lavoro, 
Luce mantiene indefessa 
l’attività militante nel mo- 
vimento anarchico sudame- 
ricano, senza far mancare la 
sua preziosa partecipazione 
alla vita intellettuale del- 
l’anarchismo internaziona- 
le. Le sue collaborazioni 
alle più prestigiose riviste 
(in Italia soprattutto a “Vo- 
lontà” e ad “A-rivista”) rap- 
presentano sempre un im- 
portante momento di rifles- 
sione e lo spunto per un di- 
battito franco e stringente 
sui problemi, le speranze e 
le prospettive dell’anarchi- 
smo. A Montevideo segue 
con interesse e aspettativa 
la nascita e le vicende della 
“Comunidad del Sur” fon- 
data da Ruben Prieto e da 
altri compagni sudamerica- 
ni. Le sue considerazioni 
sull’utopia come la concre- 


Tin 


Probabilmente poche 
ranno le sale cinemat 
fiche che ospiterann 10 la 
licola vincitrice dei 
Cipputi. Nonostante Coffe 
rati ne abbia elogiato la fat- 
tura e il senso, infatti, po 
gli si addice il contenuto dei 
racconto, il contesto socia- 
le e il significato che con 
piacevole naturalezza si può 
cogliere dalla visione del 
film. 

Nella Francia odierna in 
una non ancora del tutto 
smantellata piccola fabbri- 
ca metalmeccanica la diri- 
genza individua nel trasfe- 
rimento all’est europeo ia 
propria produzione ed i! tre- 
no della new economy una 
occasione da non lasciarsi 
scappare, giusto almeno per 
non perdere l’occasione per 
ridimensionare il costo del 
lavoro e incrementare il 
margine di profitto. 

A fagiolo capita il prota- 
gonista, neolaureatosi figlio 
di operai giunto in stage 
presso l’azienda, accolto 
con orgoglio dal padre ivi 
occupato e la diffidenza del- 


ES 


ta fattrice di un cambiamer- 
to reale traggono linfa dal- 
l'osservazione, a volte cri- 
tica ma sempre partecipe, di 
sperimentazioni che non 
hanno paura di “sporcarsi le 
mani” quale è queila dei 
membri della “Comunidad”. 
Dalle colonne di “Opcion 
Libertaria”, la rivista 
espressione deli Grupo de 
Estudio y Accion Libertaria 
(Geal) di Montevideo, con- 
tinua ad affrontare con una 
freschezza di pensiero dav- 
vero invidiabile tutte quelle 

tematiche che aprono la 
strada a nuovi campi di stu- 
dio e riflessione per il pen- 
siero anarchico. La moder- 
nizzazione, la xenofobia, le 
privatizzazioni, le possibi- 
lità anarchiche del linguag- 
gio, l’inquinamento, la dro- 
ga, la patria, gli sviluppi 
della tecnologia, le possibi- 
lità di comunicazione offer- 
te dall’informatica, diventa- 
no tutti spunti felici per un 
approfondimento e un rin- 
novamento dell’analisi so- 


ciale libertaria. Le riflessio-_ 


ni dei suoi ultimi anni, rac- 
colte nella bella antologia 
edita da Samizdat (Una 
strada concreta verso l’uto- 
pia. Itinerario anarchico di 
fine millennio, Chieti 1998) 
sono una lettura straordina- 
riamente stimolante per chi 
intende avvicinare le anco- 
ra inesplorate potenzialità 
dell’anarchismo. 


Da quando dovette la- 
sciare l’Italia, Luce è torna- 
ta nel vecchio continente 
poche volte, ma queste sue 
visite le hanno permesso di 
mantenere sempre Vivi e vi- 
tali i contatti con il movi- 
mento anarchico italiano al 
quale suo padre non cessò 
mai di appartenere e con il 
quale lei stessa si era for- 
mata nella lontana giovinez- 
za. È stato proprio in occa- 
sione della sua ultima venu- 
ta, nel 1993, che ebbi occa- 
sione di conoscerla perso- 
nalmente a Castelbolognese 
a casa di Giordana Garavi- 


la vecchia guardia operaista 
in costante allerta, sebbene 
in difficoltà in termini di 
per verificare 


consensi, 


SLI IONI VE NR a EER PARI STIRO CRIARI RIST 


ni, con la quale rinnovava 
periodicamente la profon- 
dissima amicizia nata, per 
entrambe, in terra di esilio 
antifascista. E a Giordana 
sarò sempre grato per aver- 
mi permesso di fare questa 
conoscenza così importan- 
te ed unica. Nel corso della 
sua lunga vita, avventurosa 
e ricca di incontri, Luce ha 
saputo dar vita a innumere- 
voli, profonde, amicizie. 
Amicizie mantenute fervide 
e indelebili grazie alla gran- 
de carica di umanità che 
sapeva infondervi. Chiun- 
que abbia avuto la fortuna 
di avvicinarla e di goderne 
l’affetto, ha potuto trarre 
dalla sua frequentazione 
non solo lo stimolo per nuo- 
ve riflessioni, ma anche la 
gioia di un rapporto inten- 
so, fatto di affinità spiritua- 
le e di profonda, calorosa 
simpatia. Sono molti oggi, 
in ogni parte del mondo, gli 
spiriti liberi che piangono la 
scomparsa di questa insosti- 
tuibile amica. 

Gli ultimi anni della vita 
di Luce sono stati allietati 
dalla nascita del piccolo 
pronipote Sebastian, figlio- 
letto della nipote Olga e del 
suo affettuoso compagno 
Eduardo. La possibilità di 
convivere fino alla fine cir- 
condata da quello straordi- 
nario piccolo nucleo fami- 
gliare che tanto la ha amata 
è una cosa a cui tutti noi 
dobbiamo essere profonda- 
mente grati. Sono convinto, 
infatti, che se Luce ha po- 
tuto, fino alla fine, arricchi- 
re con le sue riflessioni e il 
suo pensiero il patrimonio 
di idee del nostro movimen- 
to, è stato anche perché. ig: 
torno a lei ci sono statî 
sempre premurosi e sollect 


ti, i suoi carissimi famigli@-' 


ri. Un grazie quindi, da que- 
ste pagine, alla figlia Luisel- 
la, alle nipoti Olga, Andrea 
e Bianca Luce, a Giuseppe 
ed Eduardo, a Magdalena, 
alla cara amica e discepola 
Leticia, e soprattutto a Se- 
bastian. 


Massimo Ortalli 


l’applicabilità del decreto 
sulle 35 ore. 

Sulle prime l’ottimismo 
porta il nostro stagista a 
scontrarsi anche duramente 
contro il “conservatorismo” 
diffuso e il rigetto del suo 
piano di riduzione di orario 
come mezzuccio utilizzato 
dai padroni per tagliare il 
personale. Ma insiste, por- 
ta avanti il lavoro che si 
conclude con un referendum 
interno e la perdita delle 
amicizie di infanzia. 

A colpi di elogi il diret- 
tore dell’impianto fa crede- 
re al padre che il figlio 
avrebbe avuto una brillante 
carriera all’interno del- 
l’azienda, mentre in realtà 
prepara il piano di riduzio- 
ne del personale a sua insa- 
puta. L’inganno viene reso 
pubblico anche grazie alla 
solidarietà di un operaio di 
origine magrebina: 12 lavo- 
ratori devono essere licen- 


ziati. E qui, per dire, comin- 


cia il film. 

I ruoli vengono stravolti. 
Il padre che accusa il figlio 
di gettare via un futuro, i 
coetanei rassegnati al desti- 
no di un epoca storica non 
seguono il protagonista an- 
che quando questi ora è 
schierato apertamente dalla 
loro parte, le posizioni dei 
rappresentanti sindacali che 
si radicalizzano nell’escala- 
tion dello scontro. 

Senza andare oltre, non 
si sa mai potrebbe capitarvi 
di andare a vederlo, un film 
che merita in particolare per 
il fatto che con estrema de- 
licatezza e senza fare della 
facile demagogia, riesce a 
rappresentare aspetti che 
vanno dritti dritti al noccio- 
lo di una questione qual è 
quella del lavoro, la sua 
centralità, la sua cultura. Lo 
scontro, il divario, tra due 
diverse generazioni e la ne- 


‘Pordenone: viva la Gatanegra, 
abbasso la gattabuia 


Si è svolto sotto il carce- 
re del Castello, in Via Roma 
a Pordenone, il SIT-IN di 
solidarietà alle lotte dei de- 
tenuti. Con Sound-system, 
giocolieri, mangiafuoco e 
fuochi in strada il collettivo 
per l’autogestione “Gata 
Negra” ha intrattenuto un 
presidio sabato 8 luglio dal- 
le 21 a mezzanotte. Fra la 
musica e i nostri interventi 
si alternavano le voci e le 
gavette dei detenuti inneg- 
gianti all’amnistia, all’in- 
dulto e a migliori condizio- 


Dh, Rare ‘ormai molte setti- 


Pete in em delle 
catceri aumentandone il nu- 
mero, assumendo nuovi se- 
condini, aguzzini, rimpa- 
triando immediatamente do- 
po il processo gli immigrati 
colpevoli di reati: come 
sempre, il sistema sa come 
snaturare le proteste. I de- 
tenuti non vogliono più ga- 
lere o più secondini: voglio- 


no l'amnistia, perché è un 
delitto il non rubare quando 
si ha fame. La legge si sa è 
uguale per tutti ma per qual- 
cuno è più uguale di altri... 
dove sono infatti i tangenti- 
sti, i mafiosi, dove sono i 
piloti-acrobati che hanno 
tranciato la funivia del Cer- 
mis, i militari che hanno 
sparato a colonne di profu- 
ghi? Chi sono i veri spac- 
ciatori se non i finanzieri e 
l’‘avvocato Agnelli, miss 
“narici d’oro” di questo se- 
colo? Chi sono i veri assas- 
sini se non gli imprenditori 
che sacrificano la sicurezza 
sul lavoro alla produttività 
(Friuli al primo posto in Ita- 
lia per le morti bianche)? 
Stiamo invece assistendo ad 
un copione caro ai benpen- 
santi e ai sedicenti garanti- 
sti che trasversalmente al 
partitume politico e all’as- 
sociazionismo da pelagra si 
chiedono, riflettono e si in- 
terrogano sulle “problema- 
tiche “dei detenuti... come 
se le prevaricazioni, l’an- 


cessità di trovare un tessu- 
to solidale che è difficile da 
riproporre attraverso sche- 
mi che inseguono una tra- 
sformazione non ancora del 
tutto interpretata. 

In un clima di arrendevo- 
lezza e concertazione quasi 
intenerisce vedere rappre- 
sentata, un po’ a mo di 
macchietta, l’ala dura della 
rappresentanza sindacale 
attraverso una viscerale an- 
ziana militante della CGT 
che con l’accetta all’inizio 
del film fa da cassandra al- 
l’iniziativa del protagonista: 
i padroni sono sempre i pa- 
droni! 

Tuttavia il giovane laure- 
ato è testardo e non molla. 
Lo scontro con il servilismo 
e la riconoscenza che il vec- 
chio padre prosegue a pro- 
vare nei confronti della fab- 
brica, del Lavoro, del Posto 
e del suo datore di lavoro 
s’acuisce via via. Pur estra- 
neo concettualmente al- 
l’operaismo classico è attra- 
verso l’azione diretta che 
riesce ad riaccendere una 
solidarietà tra gli operai pur 
tra le mille differenziazioni 
e difficoltà che sino alla 
fine, e senza risposte, ven- 
gono con la leggerezza, che 
i più esperti mi suggerisco- 
no alla ”francese”, poste 
all’attenzione di elementi e 
fattori con cui sì nella real- 
tà tocca fare i conti. 

Da non perdere conclu- 
derebbero le critiche cine- 
matografiche, e così conclu- 
do anch’io. 


mimi 


nientamento della dignità, i 
pestaggi, l’alienazione non 
fossero il fondamento del- 
l’istituzione carceraria ma 
occasionali e sporadici epi- 
sodi. Il carcere ha come isti- 
tuzione il senso e il fine di 
contenimento del conflitto 
sociale, l’assorbimento del- 
le contraddizioni socio-eco- 
nomiche, la punizione e 
l’esproprio della dignità 
dell’individuo. L’istituzione 
del carcere non è collaterale 
alla nostra società: è il suo 
fondamento. Senza di essa 
non sarebbe possibile man- 
tenere questo sistema paras- 
sitario ed assassino. In que- 
sti giorni ci siamo trovati 
sotto due carceri a protesta- 
re: da uno si sentiva un gran 
baccano, si vedevano le 
scritte e i fuochi della rab- 
bia di chi sa di essere pri- 
vato della libertà e la vuole 
riconquistare, dall’altro, in- 
visibile e subdolo, compo- 
sto dalle celle di questa 
pace sociale, si percepiva- 
no l’indifferenza e |’ apatia, 
le luci spente di chi è pri- 
gioniero senza rendersene 
conto. 

Ovviamente, per affinità, 
ci uniamo alla protesta dei 
detenuti del primo carcere, 
ed a loro esprimiamo tutta 
la nostra solidarietà. 

Coll. per l’autogestione 

“Gata Negra” 


10 settembre 2000 


UMANITA’NOVA 


| Gilancio | 


al 4 settembre 2000 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
NAPOLI: C. S. L., 42.000; GHIARE 
DI BERCETO: F. Saglia, 70.000; 
CASERTA: M. Orsomando, 20.000; 
FILETTO: C. Guglielmucci, 30.000; 
TRECATE: L’Edicola M. Snc, 
100.000; LUCCA: Centro Documen- 
tazione, 81.600; GENOVA: Bibl. 
Ferrer, 215.000; REGGIO EMILIA: 
F.A. R. E., 425.000; BERGAMO: 
Circ. Freccia Nera, 88.000; OSPE- 
DALETTI: G.A.L.Li.: 84.000; TORI- 
NO: FAT, 20.000; ROMA: a/m FAT 
al Gay Pride, 144.000; QUERCE- 
TA: campeggio anarchico, 8.000. 
Totale £ 1.327.600 


ABBONAMENTI 
MILANO: a/m F. Saglia, G. Manfre- 
di, 70.000; CASOLE BRUZIO: G. 
D'Ippolito, 70.000; COMPIANO: a/ 
m F. Saglia, M. Rubini, 70.000; 
PARMA: a/m F. Saglia, E. Salati, 
70.000; TORTONA: E. Tonna, 
70.000; SIGNA: U.Fortini 70.000; 
MALENGO: V. Lorengo, 70.000; 
CASTELNUOVO MONTI: a/m F. 
Saglia, C. Castagnedoli, 70.000; 
FILETTO: C. Guglielmucci, 70.000; 
TAURISANO: G. Orlando, 70.000; 
BIELLA: B. Saiu, 70.000; BOLO- 
GNA: A. Macchia, 70.000; AQUILO- 
NIA: M. Tartaglia, 70.000; LORE- 
TO: P. Pighetti, 70.000; TORINO: 
B. De Gaspari, 70.000; BELLINZO- 
NA: M. Molteni, 140.000; BARLET- 
TA: G. Illuzzi, 70.000; RECCO: G. 
Pittaluga, 40.000; ZIBELLO: A. 
Giavarini, 70.000; VENEZIA: S. 
Knipe, 30.000; TORINO: C. Cam- 
marota, 70.000; MONTEROTON- 
DO: a/m FAT F. Pasquali, 50.000. 
Totale £ 1.520.000 


SOTTOSCRIZIONI 
SIGNA: E. e D. Fortini ricordando 
la loro mamma Milena, 50.000; 
FOLLONICA: F. Bucci in memoria 
di Vittoria Gervasini, volontaria 
nella Rivoluzione spagnola, 50.000; 
MARGHERA: R. Fiorin perché U N 
viva (vers. del 29 6°00), 50.000; 
TAURISANO: G. Orlando, 30.000; 
BIELLA: B. Saiu, 30.000; BOLO- 
GNA: A. Macchia, 30.000; GAETA: 
A. Ciano, saluti a tutti e buon 
proseguimento per “U N”, 20.000; 
CUNEO: G. Di Bari, 50.000; TORI- 
NO: B. De Gaspari, 30.000; TORI- 
NO: C. Cammarota, 30.000; LI- 
VORNO: Marina ringraziando i 
compagni del Casentino per la loro 
amicizia e disponibilità nei miei 
confronti, in maniera particolare 
Roberto “Gnarrino”, 200.000. 
Totale £ 570.000 


Totale entrate £ 3.417.600 
USCITE 


Stampa n. 27 
Spedizione n. 27 


900.000 
410.000 


Composizione n. 27 150.000 
Impaginazione n. 27 200.000 
Telefono redazione 900.000 

Totale uscite £ 2.560.000 
Saldo n°27 £ 857.600 
Saldo precedente -23.263.631 
Saldo finale -22.406.031 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE AL. 


RUSSIA - IL PRESIDENTISSIMO PUTIN È GIÀ AL LAVORO 
Dal 1 giugno 2000 ogni lavoratore riceverà un numero 


identificativo fiscale introdotto con la nuova imposta sui 
redditi, chiunque si opporrà rischia di non ricevere lo sti- 


pendio. 

A partire dai 14 anni in Russia è fatto obbligo di posse- 
dere un passaporto aggiornando la fotografia all’età di 25 
e 45. Ora a far osservare con meticolosità tale obbligo 
sarà la polizia locale con tanto di eventuali multe per gli 
“sbadati” e convocazioni presso i distretti dove poter ri- 
chiedere anche le impronte digitali. 

Sono stati anche ridisegnati i distretti federali: sette. 
Tutti e sette coincidono con i distretti militari. A capo di 
ciascuno sono stati nominati governatori generali, con 
minori poteri di autonomia locale, tutti appartenenti al- 
l’apparato repressivo e con carriere militari nella guerra 
— di Cecenia. 

Ma Putin ha pure il tempo per scherzare. Infatti dopo 
l’approvazione da parte del Consiglio dei Ministri di po- 
teri assoluti al presidente si è dichiarato conscio dei pote- 
ri attribuitigli, ma anche democratico a tal punto da non 
farne mai uso. Nel mentre il partito presidenzialista Unità 
appare velocemente destinato a diventare il partito unico. 

(traduzioni di Miki) 
URUGUAY: TORTURAT: E INCARCERATI 
GIOVANI LIBERTARI 

Il 27 settembre del 1999 furono arrestati Gerardo Leon 
Gimenez di 21 anni, Migueli Emiliano Gimenez di 19 anni, 
i diciottenni Alexander Montero e Alexis Tourné e un mi- 
norenne di cui non conosciamo il nome. Al momento del- 


Pio IX, 
un “santo” 
fucilatore 


Dalla 1° pagina 


 - 


gno (per fortuna durante il suo papato cessò definitiva- 
mente di esistere, nel 1870, lo “Stato della Chiesa”, e quin- 
di la figura del Papa-Re) nel “nome del signore”. 

Non si tratta solo dei più noti Monti e Tognetti, o del 
suo concittadino senigalliese Girolamo Simoncelli, ma 
centinaia di persone portate sul patibolo o sotto il: fuoco 
delle pallottole di piombo dei plotoni d’esecuzione for- 
mati dai “soldati pontifici”. 

Uno spregio ai sentimenti cristiani. 

I maggiori rappresentanti di questa religione difendono 
la vita, magari quella di un pugno di cellule, ma poi 
beatificano persone che si sono macchiate di sangue uma- 
no. 


Roma da ben due giubilei. 

Nel 1850 non fu neanche proclamato l’anno santo (il 
papa era fuggito a Gaeta dai moti che portarono alla Re- 
pubblica Romana) e nel 1875 fu celebrato -un anno santo 
senza grandi manifestazioni (Roma era stata da pochi anni 
annessa al Regno d’Italia). 

Questo ci sembra proprio un buon motivo! 

Se ciò fosse vero, ci dispiace per papa Wojtyla, nono- 


stante l’impegno messo in processi “sommari” di santifi- 


cazione, nel tentativo di essere il protettore dei nuovi san- 
ti, magari santo dei santi (quasi un ’autosantificazione), 
difficilmente raggiungerà l’obiettivo. 

Le fastose (e costose) manifestazioni del giubileo 2000 
lo condanneranno per l’eternità: un papa superstar arro- 
gante ed intollerante, non può divertare;santo. 

Associazione: per lo sbattezzo 


Circolo Culturale “Napoleone Papini” - Fano. 


Centro Studi Sociali “Ottorino Manni” - Senigallia 


Ma un motivo di beatificazione lo ravvisiamo: salvò: 


l’arresto vengono torturati fisicamente a psicologicamen- 
te all’interno del commissariato numero 17 di Montevideo 
e per-48.ore non viene loro permesso di comunicare con 
l’esterno. Gerardo e; Miguel sono stati colpiti senza inter- 
ruzione perché “gringos” (perché entrambi sono nati in 
Svezia): Miguel. ha subito un danno permanente all’udito. 


. Furono colpiti per ore ed obbligati a firmare una dichiara- 


zione che non poterono neppure leggere. La polizia li ac- 
cusava di un paio di furti senza avere nessuna prova ma 
solo la necessità di criminalizzare un gruppo di giovani 
che stavano svolgendo intervento politico di quartiere, fi- 
gli di esiliati politici e che lavoravano in una tipografia 
dove si stampano libri e volantini e per essere tra i promo- 
tori di un progetto totalmente autogestito tra i giovani del 


‘ quartiere. Oggi questi compagni sono vittime di continui 
abusi (pestaggi, denudamenti, isolamento prolungato). Il 


27 marzo hanno iniziato una sciopero della fame al quale 
i media hanno dedicato pochissima attenzione. Il 14 di 
aprile Miguel lamenta un forte dolore al petto e Gerardo e 
gli altri compagni di cella vengono malmenati e trasferiti 
in una altro carcere per aver protestato. Riceveranno cure 
mediche solo in maggio, 8 mesi dopo il loro arresto. Sono 
stati infine condannati a'pene varianti tra i 7 anni e un 
mese a gli 8 anni. 


Viene richiesta la massima diffusione di questa vicen- 
da e che vengano inviati telegrammi, lettere e fax all’am- 
basciata dell? Uruguay, a quella della Svezia e al giudice 
William ‘Corrujo (Sr. Juez Letrado de Primera Instancia 
del Juzgado penal 21° turno Dr. William Corujo Guardia 
Calle Misiones 14-69 Montevideo - Uruguay). Sono di- 
sponibili modelli di lettere che potete richiedere a: 


Scorribande 


Dalla 1° pagina 


pre bene destreggiare tra ciò che può sembrare un atteg- 
giamento “conservatore” e dunque anacronistico, e un at- 
teggiamento di entusiamo per le scoperte della scienza che 
può diventare pericoloso... 


In questo contesto mi interessa più semplicemente rile- . 


vare come la chiesa cattolica, con in testa il suo grande 
capo, al secolo Karol Woyftila, si senta sempre in dovere 
di ingeriré amabilmente in tutti gli aspetti dell’esistenza, 
quasi avesse una sorta di diritto acquisito e scontato a det- 
tare legge su ogni aspetto politico, economico, morale e 
così via. In questi giorni, ma si può dire negli ultimi mesi 
si è infatti intensificata un’attitudine che già, come la Sto- 
ria tristemente insegna, era piuttosto spiccata. Il conve- 
gno a Roma per il Gay Pride è stato un recente esempio 
alquanto eclatante, ma non è certo l’unico. L’attività di- 
plomatica e non del Vaticano in merito a tutti i problemi 
possibili e immaginabili si è estesa al giornalismo, al la- 
voro, alla scienza, ai trapianti, alla clonazione, alla 
sessualità, e chi più ne ha più ne metta. Certo, sappiamo 
che la politica di questo papa è quella di rendere di nuovo 
la chiesa di Roma la guida dei processi storici. Ma ciò che 
viene da un certo buonismo (da cui la sinistra è tutt’altro 


che scevra) fatto passare come tentativo di “modernizza- ` 


zione” puzza lontano un miglio invece di tentativo di pren- 


dere in mano le redini di un vero e proprio potere decisio- 


nale a livello mondiale. Con la pretesa di potere dire la 
propria come parere vincolante su ogni tipo di situazione; 
e soprattutto con l’idea di dovere essere ascoltati. Ora, 
sul fatto che una comunità religiosa debba dettare norme 
morali più o meno restrittive sugli aspetti dell’esistenza, 
avrei molto da obiettare, ma me l’aspetto, è la religione 
stessa che, con buona pace di tolleranza e spiritualità, pre- 


tende sempre di costringere l’umanità dentro confini che 
quasi mai sono istintivi, e spesso sono arbitrari. Mi sem- 
‘ bra però doveroso il soffermarsi sul fatto' che la decisione 


e la protervia con cui una comunità religiosa dotata di un 
piccolo stato politico pretenda di interferire. Queste per- 


sone hanno una vera e propria organizzazione volta a sē- 


guire e a cercare di determinare certe scelte. E non fanno 
a caso certe mosse. Sanno di poterle fare. 


Negli ultimi giorni tutti. i giornali e i vari siti internet 


hanno dato grande spazio alle disquisizioni di papa e 


‘accoliti sul tema di clonazione e donazione di organi. Ad- 


dirittura il papa ha approfittato della presenza a Roma del 
18° congresso mondiale dei trapianti per recarvisi e inter- 
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clericali 


venire di persona. Il capo della chiesa cattolica, pur am- 
mettendo che la donazione di organi esprime un atto di 
carità fraterna (bontà sua), e concedendo qualche spazio 
ai criteri di morte cerebrale utilizzati per definire 
l’espiantabilità di un organo (argomento sul quale invece 
trovo sarebbe lecito soffermarsi più attentamente), ha de- 
cretato, con fare assolutistico, il no della chiesa alla 
clonazione, in quanto prevederebbe l’espianto di cellule 
da embrioni, e qui ritorna la vecchia posizione della chie- 
sa sulla vitalità dell'embrione e sulla presenza o meno 
dell’anima in esso... Come vediamo il nostro si è prepara- 
to'bene sull’argomento. Ma attenzione, qui il problema 
non è tanto essere d’accordo su ciò che viene affermato. 
Il problema sta nel fatto che molti media entusiasticamen- 
te riportavano l’intervento del papa come attuale, moder- 
no, segno della svolta della chiesa cattolica in materia di 
scoperte scientifiche e quant’altro. Non sono d’accordo. 
Io credo che sia anzi preoccupante il fatto che tale orga- 
nizzazione ‘si senta in dovere di dire la sua su ogni argo- 
mento con toni tanto prepotenti, e per giunta che venga 
salutata con interesse in questo da giornalisti e scienziati. 
Io sono preoccupato, mi viene in mente che non siamo 
molto più in là di quando lo sciamano doveva dire la sua e 
dare l’approvazione a ogni evento della comunità; con la 
differenza che lo sciamano poteva anche avere una fun- 
zione di autolimitazione, per così dire, mentre questi mi’ 
pare che puntino a progetti ben più incisivi. E soprattutto 
mi dà fastidio, come essere umano, che nessuno faccia 


| notare una banalità: con quale diritto questo signore, que- 


sto uomo, parla a nome di altri uomini per influenzare in 

»modo così importante la Storia? Perché non si ascolta con 

altrettanto interesse l’ opinione di altri pincopallini che 

potrebbero avere cose ben più intelligenti e soprattutto 

sincere da dire? In buona sostanza, mi verrebbe da dire, 

chi se ne frega di quello che pensa il papa su questo o 

quell’argomento, se vuole fare i suoi proclami, faccia pure, 

ma perché tanto spazio, tanto acefalo entusiasmo, e so- , 

© prattutto perché così poca critica sul metodo? Si parla in 

fondo di argomenti sui quali è effettivamente difficile sce- 

, gliere con serenità; che questa gente, che ha turbato già a 

` sufficienza il corso della Storia, se ne stia a casa sua, e 

lasci che Umanità rifletta con il tempo e i mezzi che ser- 

vono. Se ci sono ‘argomenti sui quali certe persone, che 

affermano di avere a-cuore il bene dell’Umanità, dovreb- ` | 

bero tacere per non influenzare decisioni difficili e' talvol- 

ta dolorose, sono proprio questi... 
: - ; A i Paolino 
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